
elencarli?

«Certo. Immaginario. Frame. Sguar-
do lungo. Coazione a ripetere. Sono i
miei cliché linguistici perché sono i
nodi della nostra vita sociale. Ahi-
mè».
Le parole onore e ordine sono di de-

stra? Rispetto e dignità di sinistra? E

l’espressione «senso dello Stato»?

«Io non riesco a dare una connotazio-
ne politica alle parole. Le parole
“onore” e “ordine” sono utilizzate po-
liticamente come clave. Le parole
“rispetto” e “dignità” dovrebbero es-
sere patrimonio dell’umanità. Quan-
to all’espressione “senso dello Stato”
faccio fatica a deglutirla perché è sta-
ta attribuita a Cossiga. Bisogna ripen-
sarla».
Lagestionedellacosapubblicacosìco-

medisegnatodallaCostituzioneècom-

patibile conunagestione di tipo azien-

dale?

«Ecco, noi dovremmo liberarci del-
l’idea della gestione aziendale. Mi ri-
cordo un po’ di tempo fa una pubbli-
cazione a fascicoli rivolta agli uomi-
ni. Uno dei fascicoli si intitolava
“Gestire la famiglia come una azien-
da”. Questo è uno dei frame dai quali
liberarsi».
Einchemisuraonestà, istruzione, salu-

te, libertàd’informazione,diricercadel-

lapropriafelicitàerealizzazioneposso-

noentrarenelconcettodiredditodi im-

presa? E in quello di Pil?

«Sul Pil rispondo con le parole di Dra-
ghi. Se l’occupazione femminile in
Italia fosse ai livelli di quella euro-
pea, il nostro Pil aumenterebbe del
17%. Questo significa che per spezza-
re le disparità sociali non basta nem-
meno il Pil. L’Italia, nell’Europa a 15
è ultima per il Welfare, e nell’Europa
a 27, penultima. Queste sono le cifre.
Gli esperti di Welfare dicono che i pa-
esi dove si investe di più per l’assisten-
za alle donne, agli anziani, ai bambi-
ni sono i paesi che si sviluppano di
più socialmente, culturalmente e po-
liticamente. Ergo, non avere a cuore
l’istruzione, la salute, la libertà di
espressione significa non avere a cuo-
re nemmeno il reddito d’impresa».
Nell’«Amleto» Polonio invita Laerte a

prestare attenzione all’abbigliamento

perché «Talvolta l’abito, figlio, fa l’uo-

mo». E il linguaggio, fa l’uomo? Più o

meno dei vestiti?

«Stat rosa pristina nomine. Nomina
nuda tenemus. Assolutamente sì, biso-
gna ripartire dal linguaggio. A me è
capitato di parlare con persone che
lavorano nel mondo della comunica-
zione che tendono a sottovalutare il
problema linguaggio. Penso a Michel-
le Obama che arriva in Italia che po-
ne una domanda sul gender gap a Isa-
bella Alemanno e ai giornali italiani
che si interessano solo della spilla ver-
de della first lady americana appunta-
ta su un abito giallo. Questa è una
contro narrazione che impone una di-
scussione sul linguaggio riferito alle
donne, una riflessione senza schiera-
menti politici. E la campagna del co-
mune di Roma sull’assistenza estiva
agli anziani? Si intitola “Pronto Non-
no”. Io non voglio più sentire chiama-
re nonno una persona anziana. Non è
possibile che in questo paese una per-
sona sia definita in base alla capacità
di procreare. Chi si occupa di comuni-
cazione deve riflettere su una rapida
presa di coscienza etica, altrimenti
non ne usciamo. Sempre più Gated
Communities».
ThomasCarlyle in“SartorResartus”os-

serva «gli abiti ci hanno fatto uomini,

adessominaccianodifardinoidegliat-

taccapanni». Quando si guarda allo

specchio sente questaminaccia?

«No, non mi succede quando mi
guardo allo specchio. Perché più o
meno colpevolmente sono sempre
sfuggita alla seduzione degli abiti.
Ho cercato io di sedurli e di fare un
grande copia e incolla, mischiando-
li. Quando mi guardo intorno inve-
ce mi sento minacciata, anche se ho
molta fiducia nei giovanissimi, ne-
gli adolescenti che si fiondano da
H&M e mischiano generi, abiti da
uomo, da donna, tutti insieme, uno
sull’altro».
Secondolei ilnome«Partitodell’amo-

re» è stato pensato per avvicinare le

donne alla politica?

«Sì. Le donne sono quelle che leggo-
no. Le donne si ritiene amino i ro-
manzi sentimentali. Le donne, se-
condo la concezione maschile delle
medesime, sono le portatrici d’amo-
re... non incupiamoci, non pensia-
mo all’elefante... E, in ogni modo, le
donne stanno già facendo le loro
contro narrazioni, in rete per esem-
pio. E attenzione a non sottovalutar-
le».
Prima«Ancoradallapartedellebam-

bine»(Feltrinelli, 2007)adesso«Que-

stononèunpaeseper vecchie» (Fel-

trinelli, 2010),maunadonnachenon

è più fanciulla e che ancora non è in

etàdicartad’argentocherealtàsocia-

le può trovare in questo paese?

«Prima di tutto deve guardare tutta
la realtà, fino in fondo, riconoscer-
la, non mentirsi, “conoscere per giu-
dicare” era un vecchio motto libera-
le. Bisogna guardarsi allo specchio
senza paura. Hillman dice che la
vecchiaia è la forma definitiva di
quello che si è e di quello che si è
stati. De Beauvoir in La forza delle
cose dice invece che si guarda allo
specchio e la sua vecchiaia le crolla
addosso. Bisogna guardarsi allo
specchio. Voglio chiudere con la fra-
se di Saramago con cui ho chiuso il
mio libro: “Forse non vale per tutte
le persone. Ma per me, più si diven-
ta vecchi, più si diventa liberi. E più
si diventa liberi, più si diventa radi-
cali”. Io ho bisogno di questa utopia
e questa è la frase che dobbiamo te-
nere a mente per rendere possibile
a tutti di diventare più vecchi, più
liberi e più radicali».❖

Questa serie

Oggi a Roma con l’autrice
DeGregorio e Sinibaldi

Loredana Lipperini presenterà

ilsuonuovolibro,«NonèunPa-

eseper vecchie» (Feltrinelli), oggi po-

meriggioaRoma(ore18,Feltrinelli Li-

bri eMusica - Galleria Colonna 31/35).

Con l’autrice ci saranno Concita De

Gregorio(direttorede«l’Unità»)eMa-

rino Sinibaldi (direttore di Radio 3). «I

vecchi non esistono - si legge nell’in-

troduzione - appaiono di rado in tele-

visione, specie se di sesso femminile.

Omeglio, si vedono a volte quelle ra-

re e preziose donne impossibili da

ignorare, comeRita LeviMontalcini o

Margherita Hack».

Dieci domande
sull’etica dello stile

DopoMarinaCicogna, è lagior-

nalistaescrittriceLoredanaLip-

perini che interpelliamo sul temadel-

l’esteticael’etica, suuno«stile interio-

re»sintetizzabilenelledomande: l’abi-

to fa ilmonacooppureno?Apparireè

ancheunpo’essere?LoredanaLippe-

rinihadirettol'agenziadistampaNoti-

zieRadicali,èstataconduttriceperRa-

dio3. Per la tv, ha condotto Confini su

Raitre e, come autrice, ha firmato la

sigla finale della prima edizione di Pi-

nocchiodiGadLerner suRai1 nonché

ledueseriedelprogrammadiscienza

per ragazzi Hit Science. Ha collabora-

tonegli anni, a Sipario, l'Unità, Il Seco-

loXIX, l'Espresso, laRepubblica. Il suo

blog si chiama Lipperatura.

E la sinistra?

C
’è un cagnolino che si ag-
gira scondinzolando tra
l’editoria a fumetti: è un
bulldog francese ed è il
simbolo della Bao Pu-

blishing, neonata casa editrice mila-
nese. Se, come si dice, il buongiorno
si vede dal mattino, la Bao promette
bel tempo, ovvero buon fumetto. I
primi quattro titoli usciti sono tutti
all’altezza, anche se la linea editoria-
le appare ancora un po’ incerta (ma
è un tratto comune a tanti altri gio-
vani editori che mettono su un cata-
logo dettato dai diritti che trovano
ancora liberi sull’affollatissimo mer-
cato e, dunque, per forza di cose
eclettico). Si va dal toccante Mia
mamma è in America, ha conosciuto
Bufalo Bill di Jean Regnaud ed Émi-
le Bravo (pp. 120, euro 16), uno
straordinario apologo sull’infanzia,
alla curiosa miniserie Chew di John
Layman & Rob Gullory (pp. 128, eu-
ro 13) con protagonista un detecti-
ve che trova indizi nel sapore del ci-
bo; dall’inquietante Pachiderma di
Frederick Peeters (pp.96, euro 17),
un surreale giallo dell’anima, alla
fiaba onirica Il Re Rosa (pp. 48, euro
14) di un David B. per «bambini»
ma più adulto e grande che mai.

Siamo appena agli inizi e le novi-
tà in programma della Bao Pu-
blishing (molte saranno sfoderate
tra poco più di un mese a Lucca Co-
mics 2010) appaiono davvero appe-
tibili (tutti i dettagli li potete trovare
sul sito www.baopublishing.it). Tra
queste, ci mettiamo La Principessa
Rose, prologo ufficiale della celebre
saga Bone di Jeff Smith e Red Roc-
ket 7 di Mike Allred, creatore di Ma-
dman, che in questa miniserie di al-
bi dal formato quadrato rende un
omaggio al mondo del rock e della
musica. Ma la novità più clamorosa,
annunciata per la primavera del
2011, è la nuova e ultima opera (co-
sì fa intendere il suo autore, ma a
questi «definitivi» ritiri dai comics ci
ha abituato da tempo) del sommo
Alan Moore. Si tratta di Neonomicon
(disegnato da Jacen Burrows) che
fin dal titolo promette un’allucinan-
te discesa nell’horror e un non trop-
po velato omaggio a Howard Philip
Lovecraft.❖

r.pallavicini@tin.it
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Accordo tra l'italianaElectae la franceseReuniondesMuseesNationaux (Rmn)per la

gestionedei servizidibookshopneimusei enei siti archeologici italiani. Lasocietàcostituita,
Electa-Rmn, intendeparteciparea tutte leprossimegareper lagestionedi librerieneimusei
statali italianiedarevitaadunpoloeditorialeediproduzionedimerchandisingdieccellenza.

«Ha le sue responsabilità:
nonha saputo guardare
oltre unmondopiccolo
e chiuso, ha perso
lo sguardo lungo»
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